
Per augurarci una Santa Pasqua e rinnovare nel nostro cuore la Fede, l’Amore e la Speranza.
Per ricordarci ancora una volta che Cristo è risorto e che non abbiamo nulla da temere.

Per sostenerci in quanto fratelli nell’amore di Dio e riscoprire una comunità viva e in cammino.
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Risuona nella Chiesa sparsa in tutto il mondo l’annuncio dell’angelo alle donne: «Voi non abbiate
paura! So che cercate Gesù, il croci!sso. Non è qui. E’ risorto ... venite, guardate il luogo dove era
stato deposto» (Mt 28,5-6).

Questo è il culmine del Vangelo, è la Buona Notizia per eccellenza:Gesù, il croci!sso, è risorto!
Questo avvenimento è alla base della nostra fede e della nostra speranza: se Cristo non fosse
risorto, il Cristianesimo perderebbe il suo valore; tutta la missione della Chiesa esaurirebbe la sua
spinta, perché è da lì che è partita e che sempre riparte.
Il messaggio che i cristiani portano al mondo è questo:Gesù, l’Amore incarnato, è morto sulla
croce per i nostri peccati,maDio Padre lo ha risuscitato e lo ha fatto Signore della vita e della
morte.

In Gesù, l’Amore ha vinto sull’odio, la misericordia sul peccato, il bene sul male, la verità sulla
menzogna, la vita sulla morte.Per questo noi diciamo a tutti: «Venite e vedete!». In ogni situazione
umana, segnata dalla fragilità, dal peccato e dalla morte, la Buona Notizia non è soltanto una
parola, ma è una testimonianza di amore gratuito e fedele: è uscire da sé per andare incontro
all’altro, è stare vicino a chi è ferito dalla vita, è condividere con chi manca del necessario, è
rimanere accanto a chi è malato o vecchio o escluso...

"Venite e vedete!": L’Amore è più forte, l’Amore dona vita, l’Amore fa !orire la speranza nel
deserto. Con questa gioiosa certezza nel cuore, noi oggi ci rivolgiamo a te, Signore Risorto!
Aiutaci a cercarti a"nché tutti possiamo incontrarti, sapere che abbiamo un Padre e non ci
sentiamo orfani; che possiamo amarti e adorarti.

Papa Francesco

GESÙ, IL CROCIFISSO, È RISORTO!
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LA SEQUENZA DI PASQUA:
Victimae Paschali

Proviamo a pensare per un momento cosa più caratterizza la Messa
del Giorno di Pasqua, proviamo a pensare che cosa ci fa dire: “Sì,
quella di oggi è proprio la Messa del Giorno di Pasqua”... fatto? Beh,
probabilmente ci saranno venute in mente un sacco di risposte: il
colore bianco sulla casula del sacerdote, l’aspersione con l’acqua
all’inizio della Messa, il canto del Regina Coeli alla !ne, la solenne
benedizione !nale, e chissà cos’altro! Sì, tutte cose molto giuste, però
anche in altre domeniche il sacerdote indossa la casula bianca; in
altre occasioni veniamo aspersi con l’acqua benedetta; una

benedizione e un canto !nale ci sono sempre. Ma insomma, qual è allora il momento della Messa che
inequivocabilmente ci fa dire: “Oggi è Pasqua!”? Probabilmente i più attenti l’avranno già capito: si tratta
della tanto famosa Sequenza pasquale, intitolata “Victimae Paschali” (Alla Vittima pasquale).

Apparentemente una gran seccatura, insomma! Un altro momento in più in cui bisogna alzarsi in piedi
e stare ad ascoltare il lettore. Ma se davvero la sequenza è un brano così noioso, perché la Chiesa insiste
tanto ancora oggi a volerla proclamare il giorno di Pasqua? Al punto 64 dell’OGMR (Ordinamento
Generale del Messale Romano) leggiamo infatti: “La sequenza, che, tranne nei giorni di Pasqua e
Pentecoste, è facoltativa, si canta prima dell’Alleluia”. Cosa?! Si canta?! Ebbene sì, la sequenza si canta,
perché in realtà è un brano musicale! Ma allora come è nata la Victimae Paschali? E chi l’ha scritta?
Facciamo insieme un salto indietro nella storia e torniamo nell’Alto Medioevo, in quei secoli lontani,
quando ancora si stavano componendo le prime melodie gregoriane e la Messa si svolgeva in modo
diverso da come la conosciamo oggi.

Sin dai primi canti gregoriani non sono mai mancate esortazioni a lodare il Signore, anzi tutti i fedeli di
ogni tempo, tutti i popoli della cristianità hanno da sempre sentito l’esigenza di rivolgere canti di lode
aDio. E ci credo bene! Proviamo a pensare a una Messa senza alcun canto.Che tristezza un Alleluia, che
dovrebbe esprimere una grande gioia, recitato semplicemente a voce! O peggio ancora un Santo, l’inno
di lode per eccellenza, che meriterebbe di essere cantato sempre a qualunque condizione. Nessuno mai
reciterebbe a voce l’inno nazionale italiano ai mondiali di calcio, perché perderebbe gran parte della sua
forza.Allora perché mai non dovremmo sempre cantare la lode del Signore, di gran lunga più importante
di una partita di calcio o di qualunque altra cosa?

Addirittura nel libro dei salmi della Bibbia (ben più antico delle composizioni gregoriane) l’espressione
cantate ricorre in sette salmi diversi e dà inizio a tre di questi: i salmi 95 e 97 iniziano col verso «Cantate
Dominum canticum novum» (Cantate al Signore un canto nuovo); mentre il versetto 4 sempre del salmo
97 recita «Iubilate Domino omnis terra: cantate et exultate et psallite» (Acclami al Signore tutta la terra:
giubilate, esultate e cantate inni). Ed è proprio ciò che facevano i cantori della liturgia medievale:
cantavano la lode del Signore e con la musica davano forza e vigore ai Testi Sacri e ai testi liturgici
nuovi che si stavano scrivendo in quel periodo (vere e proprie poesie!). Ed è proprio così che nasce la
sequenzaVictimae Paschali. Nell’XIo secolo in Francia, un certoWippone di Borgogna (dettoWippo),
cappellano dell’imperatore Corrado IIo di Salico, scrisse il testo di quella che poi, con qualche
riadattamento, sarebbe diventata la sequenza pasquale che oggi ancora cantiamo.

SÌ, NE SIAMO CERTI: CRISTO È DAVVERO RISORTO
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Sì, va bene, ma perché chiamarla proprio “sequenza”? Prima di tutto occorre recuperare la de!nizione
originale: «La sequenza è un componimento liturgico in lingua latina che viene cantato nella
celebrazione eucaristica solenne prima della proclamazione del Vangelo».

Questa de!nizione ci dice già qualcosa di importante. Nella Messa di oggi, infatti, la sequenza si
proclama prima dell’Alleluia nel Canto al Vangelo, secondo lo schema Sequenza – Alleluia – Versetto –
Alleluia – Vangelo. Dalla de!nizione invece si capisce che anticamente non era così! Infatti la sequenza
era proclamata subito prima del Vangelo e sostituiva il secondo Alleluia, secondo lo schema Alleluia –
Versetto – Sequenza – Vangelo. Ecco allora svelato il mistero! La parola “sequenza”, che signi!ca “di
seguito”, sta quindi ad indicare il brano che anticamente veniva cantato “di seguito” all’Alleluia e
prima del Vangelo.

Ora che ne sappiamo un po’ di più, e dico un po’ perché con tutto questo abbiamo solo grattato la
super!cie dell’iceberg (chi vorrà approfondire potrà contare sul mio aiuto), passiamo a vedere il testo. Vi
propongo di seguito la versione originale in latino (che canteremo alla Messa del Giorno di Pasqua)
con a"anco la sua traduzione u"ciale in italiano. Leggiamole entrambe: l’una per l’incomparabile
bellezza poetica; l’altra per la comprensione, che altrimenti, salvo chi è fresco di studi di latino, sarebbe
un po’ di"cile. Recuperiamo, magari da YouTube, qualche ascolto della sequenza in gregoriano (occhio
a non scegliere le esecuzioni di Notre Dame, che hanno uno stile molto particolare di esecuzione, detto
trocaico, e che però, per quanto bello, non è gregoriano “puro”).

LA SEQUENZA DI PASQUA:
Victimae Paschali

Victimae pascháli laudes
ímmolent christiáni.
Agnus redémit oves:
Christus innocens Patri
reconciliávit peccatóres.

Mors et vita duéllo
conflixére mirándo:
Dux vitae mórtuus
regnat vivus.

!Dic nobis, Maria,
quid vidísti in via?"
!Sepúlcrum Christi vivéntis:
et glóriam vidi resurgéntis.

Angélicos testes,
sudárium et vestes.
Surréxit Christus spes mea:
praecédet suos in Galilaéam".

Scimus Christum surrexísse
a mórtuis vere:
Tu nobis, victor Rex,
miserére.

Alla vittima pasquale,
s'innalzi oggi il sacrificio di lode.
L'Agnello ha redento il suo gregge,
l'Innocente ha riconciliato
noi peccatori col Padre.

Morte e Vita si sono a#rontate
in un prodigioso duello.
Il Signore della vita era morto;
ma ora, vivo, trionfa.

!Raccontaci, Maria:
che hai visto sulla via?".
!La tomba del Cristo vivente,
la gloria del Cristo risorto,

e gli angeli suoi testimoni,
il sudario e le sue vesti.
Cristo, mia speranza, è risorto:
precede i suoi in Galilea".

Sì, ne siamo certi:
Cristo è davvero risorto.
Tu, Re vittorioso,
abbi pietà di noi.

Meditiamo per qualche istante il Mistero Pasquale
che ci è raccontato dalla Victimae Paschali.
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LA SEQUENZA DI PASQUA:
Victimae Paschali

Bene! Vediamo quindi che si tratta di un testo lirico (cioè di una poesia musicata) e drammatico che ci
rammenta la vittoria di Cristo sulla morte e ci fa pregustare il gioioso annuncio di resurrezione che
ascolteremo solennemente nel Vangelo del giorno di Pasqua.
Nelle prime due strofe vediamo compiersi tutte le profezie che nell’Antico Testamento erano state fatte
dai profeti chiamati da Dio. Il tanto atteso scontro !nale con la morte si è compiuto e il Signore della
Vita, unico Dio di tutto l’universo, Comandante delle schiere angeliche ha trionfato, distruggendo una
volta per tutte la morte, salvando l’umanità intera e donandoci la vita eterna in paradiso, dove, in
contemplazione perenne della luce del Suo volto, canteremo eternamente a Lui coi cori degli angeli.
Niente di meno!

Le successive due strofe (terza e quarta) raccontano del dialogo tra gli apostoli e Maria di Màgdala la
mattina dopo il sabato. Gli apostoli sono impazienti di sapere cosa sia successo a Gesù, il loro Maestro.
Maria testimonia la resurrezione del Cristo, riassumendo in poche parole il Vangelo di Marco (16, 1-7),
ascoltato alla Veglia del sabato.

La Victimae Paschali si conclude in!ne con la quinta strofa. Essa è il canto forte e festoso di tutti noi
cristiani, che annunciamo al mondo intero che Lui è risorto, è veramente risorto!
Di fronte a tanta bellezza, capiamo ora che il canto è indispensabile ed è l’unico mezzo a nostra
disposizione per rendere bene le parole e la carica poetica della Victimae Paschali. La sola lettura della
sequenza, infatti, equivale a una maldestra banalizzazione del componimento, quasi al punto da preferirne
la completa omissione, nonostante l’imposizione rubricale. Insomma ogni momento della Messa merita
un certo tipo di “esecuzione” (coi gesti, con le parole, coi canti, col silenzio, ecc.), perché se si appiattisce
il Rito, poi, nel tempo, si appiattisce anche la nostra fede. Al contrario se la Messa è ricca e viva, così, di
ri#esso, sarà la nostra fede! Perciò, quando alla Messa del Giorno di Pasqua sarà il momento di cantare
la sequenza, non stiamo fermi come alberi, limitandoci ad ascoltare il coro (che è lì solo per aiutarci, ma
potrebbe anche non esserci),ma cantiamo anche noi a gran voce che Cristo, il Re vittorioso, è risorto,
è veramente risorto e ne siamo certi! Buona Pasqua a tutti!

Il vostro organista
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È mio dovere condividere con tutti voi della
comunità di Calabrina ciò che sto sperimentando
svolgendo questo preziosissimo servizio Caritas a
nome di tutti voi. Sostanzialmente io sono di
carattere molto chiuso e timido e quando mi è
stato chiesto di aiutare chi già lo stava facendo,
non mi sono sentito subito pronto anche se
oramai avevo detto di sì.
Dopo le prime mosse impacciate sia nella
suddivisione che nella consegna degli alimenti, la
maggiore conoscenza delle famiglie che li
ricevono mi ha aiutato ad essere sempre più
attento a cosa stavo facendo.Avvicinando queste
famiglie si scoprono dei mondi sempre nuovi;
persone che li abitano con tante di"coltà
economiche, di salute ed a volte di rapporti
di"cili.
Ascoltando e condividendo le loro pene viene
spontaneo che mi con!dino vicende familiari
anche delicate che sicuramente non potrò mai
risolvere, ma il semplice mio ascolto le fa sentire
meno sole. Succede spesso che, andandomene,mi
ringraziano anche per averli solo ascoltati, per
aver loro dedicato un po’ del mio tempo. Ma
spesso ripeto loro che il mio essere lì in quel
momento è a nome di tutta la comunità e questo
lo stanno apprezzando sempre più.
Il fatto che si e$ettui la raccolta ogni prima
domenica del mese aiuta tanti a ripetere questo
gesto con regolarità ma in diversi altri casi sono

nati comportamenti spontanei che lasciano
veramente sbalorditi.
Ad esempio è successo che una famiglia che
riceve gli alimenti si sia sentita in dovere ogni
tanto di portare anch’essa qualcosa per rendersi
partecipe di questa condivisione.
In un altro caso, avendo raccolto una certa somma
dalle famiglie dei ragazzi della cresima, andando
dal negoziante per acquistare gli alimenti per
confezionare dei pacchi, i catechisti hanno riferito
che il negoziante stesso si è sentito di aggiungere
diversi alimenti senza imputarli nel conto.
È successo ancora che condividendo con una
signora, che coltiva dei frutteti, questa mia
esperienza, siccome lei si ritrovava della frutta
non venduta mi ha chiamato a"nché potessi
condividerla con le nostre famiglie che
naturalmente ne hanno fatto tesoro.
Possono sembrare tutti piccoli fatterelli, a volte
anche scontati, ma a mio avviso dimostrano che
questo nostro gesto di condivisione scatena in
tante persone una maggiore attenzione verso
coloro che si trovano ad a$rontare momenti di
di"coltà. Anche se non sempre, forse, riusciamo
a vedere Gesù nelle persone che avviciniamo,
sappiamo però che è nel dare che si riceve. Se
doniamo con amore, sicuramente questo amore
poi ritorna moltiplicato.

Valerio Sirri

TESTIMONIANZE VIVE
Al servizio della nostra comunità

Nasce con questo numero del giornalino una nuova rubrica:
Vogliamo raccontare e condividere testimonianze di parrocchiani al servizio della nostra

comunità. I retroscena delle persone che vediamo ogni domenica e che sperimentano l’incontro
con Gesù nel servizio che prestano.

In questo modo possiamo sentirci ancora più uniti e riscoprire assieme la bellezza della fede.

LA RACCOLTA DEGLI ALIMENTI:
Se doniamo con amore, sicuramente questo amore poi ritorna moltiplicato.



6

LETTORI E LETTRICI
La potenza della Parola di Dio

Penso che leggere le letture alla domenica sia un servizio non solo
per gli altri, ma anche per te stesso.
Personalmente mi ha aiutato e mi aiuta ad entrare ancora di più
nella Parola di Dio. Quello che mi stupisce è la potenza che ha
leggere la Parola di Dio, ha la potenza di commuovere e di
arrivare dritto al cuore.
Penso inoltre che chi legge abbia una grande responsabilità, perché
è attraverso il lettore che arriva quanto scritto.

Ringrazio chi mi ha dato questa possibilità e invito tutti a provare
perché è un dono che diamo ma confermo che è un dono che
riceviamo!

Natasha Benvenuti

TESTIMONIANZE VIVE
Al servizio della nostra comunità

Nel giorno di pentecoste di due mila anni fa, Gesú, dopo aver vinto la morte, si è manifestato per
l'ultima volta ai suoi discepoli e gli a"dato un grande compito: essere testimoni dell'amore di Dio
verso l'essere umano. Questa richiesta non era stata imposta a loro, ma era un bisogno che si sentivano
dentro. Una volontà propria di poter comunicare al mondo che quel che avevano vissuto e stavano
vivendo, aveva veramente signi!cato.

Il catechismo nella nostra parrocchia ha sempre avuto un ruolo fondamentale per quanto riguarda
l'educazione alla vita cristiana dei bambini e io per un po’ di tempo, da catechista, mi sono limitato a
pensare che il nostro obiettivo principale fosse legato alla guida dei bambini.
Ma mi sono presto accorto che non bastava a$atto come motivazione per poter andare avanti.
C'è bisogno di qualcosa in piú. C'è bisogno di un desiderio che ti nasce da dentro e che è quello di voler
esprimere ciò che provi veramente. Noi catechisti abbiamo dunque l'opportunità, in quell'ora della
domenica mattina, di poter testimoniare quello che nella nostra vita ci ha cosí tanto colpito. La stessa
cosa che ha sconvolto cosí tanto la vita dei discepoli.
Sento che quello è un momento pieno di signi!cato poichè è grazie ad esso che riesco esprimere
veramente e liberamente quello che provo.

Un'altra cosa che mi rende davvero felice di fare catechismo è il fatto di poter ra$orzare i legami con le
altre persone e crearne di nuovi. Infatti quando ci si sente uniti da qualcosa di davvero presente, non
si può fare altro che riconoscere gli altri come propri fratelli. È un momento in cui si può aver
testimonianza della reale presenza di Cristo nel mondo.

Luca Ventrucci

CATECHESI ED EDUCAZIONE
Essere testimoni dell’amore di Dio.
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LA NOSTRA PARROCCHIA HA UN NUOVO PORTALE:
Una casa che cresce e delle persone che camminano verso Gesù.

PROGETTANDO IL SITO INTERNET

Dopo tanto tempo e un po’ di lavoro è
!nalmente attivo il sito internet della nostra
parrocchia. Tenevo molto a questo progetto,
perché ritengo che possa essere di aiuto a tutti
noi.

Innanzitutto ricordo come un bel momento
quando, mesi fa, ho chiesto ad alcuni amici di
aiutarmi a pensare a questa piccola grande
“porta”verso il mondo, allo scopo, alle possibili
utilità.

E già dall’inizio ho intuito che sarebbe stato
molto importante (e continuerà ad esserlo)
rendere il più possibile partecipi le persone
che costituiscono la nostra famiglia
parrocchiale, perché il Signore lavora su
ognuno di noi in modo così personale ed
unico che, mettendo insieme questi doni,
emerge qualcosa di nuovo e vivo.

Al momento il sito è un pò scarno di
contenuti, però pian piano verrà arricchito di
tante cose.

Penso ad esempio che sia molto bello e
importante non perdere e, anzi, mantenere
vive le nostre radici. Allo stesso tempo vorrei
che ognuno di noi, entrando nel sito,
percepisca qualcosa in divenire, una casa che
cresce, delle persone che camminano verso
Gesù, che operano, che accolgono e che
educano, ma soprattutto che hanno in
comune l'appartenenza al cuore di Dio
attraverso la nostra comunità.

Per questi motivi stiamo lavorando per
recuperare una vecchia mostra su Don Ettore,
un’altra su tutto il percorso di costruzione
della nuova chiesa, con materiale storico come
alcune foto, video o documenti, un’area
dedicata alle catechesi giovanili, una al coro,
una al catechismo, una alle opere parrocchiali
in corso…insomma, ci saranno tante, tante
cose da vedere e condividere.

Per ora sono presenti le cose essenziali, cioè gli
avvisi, gli orari delle celebrazioni,
appuntamenti ed eventuali disposizioni
"speciali" per questo periodo. Invito ciascuno,
anche solo per curiosità, ogni tanto a dare
un'occhiata per vedere se c'è qualcosa di
nuovo :)

Appro!tto per dirvi che gli avvisi vengono
aggiornati tutti i sabati, in modo da essere letti
il giorno successivo al termine della S.Messa.

www.parrocchiacalabrina.it

Daniele



Padre Edmond

Miriam e Daniele
Per inviare articoli o avvisi

redazione@parrocchiacalabrina.it
info@parrocchiacalabrina.it

Grazie per la lettura!Orari SanteMesse
Feriali lun - ven ore 20

Festive dom ore 7.30 e 11

Avviso S.Messa Lunedì 5 Aprile
Il Lunedì dell’Angelo la S.Messa verrà

celebrata solo alle ore 11.

Orari Confessioni
Tutti i sabati dalle ore 15 alle 17.

Tutti gli avvisi sono disponibili sul sito
internet:www.parrocchiacalabrina.it

CURIOSITÀ E MEMO

Vi siete mai chiesti perché
l’uovo è simbolo della Pasqua?
Ai giorni nostri usiamo regalare
uova di cioccolato a !gli, nipoti,
piccoli e grandi, poi, in
particolare nella nostra regione
abbiamo l’usanza di far benedire
le uova e consumarle sode la
mattina di Pasqua.
Ebbene sono gesti che hanno
radici nelle civiltà più antiche.
La tradizione del dono di uova è
documentata già fra gli antichi
Persiani dove era di$uso lo
scambio di semplici uova di
gallina all'avvento della stagione
primaverile, seguiti nel tempo da
altri popoli antichi quali gli
Egizi, i Greci e i Cinesi.

Passando alla tradizione
cristiana, e prima ancora ebraica,
possiamo dire che l’uovo era un
simbolo già presente nella
Pasqua ebraica perché la sua
forma ovale perfetta, che non ha
né un inizio né una !ne,
rappresenta il ciclo continuo
della vita e della morte. E’ sia
simbolo del lutto per la perdita
ma è anche la speranza per una
nuova rinascita.
L'usanza cristiana delle uova di
Pasqua è iniziata tra i primi
cristiani della Mesopotamia,
che macchiavano le uova con la
colorazione rossa in ricordo del
sangue di Cristo, versato alla sua
croci!ssione.

Il Cattolicesimo riprese quindi
le tradizioni che vedevano
nell'uovo un simbolo della vita,
rielaborandole nella nuova
prospettiva del Cristo risorto.
L'uovo infatti appare privo di
vita, così come il sepolcro di
pietra nel quale era stato sepolto
Gesù.Dentro l'uovo c'è però una
nuova vita pronta a sbocciare da
ciò che sembrava morto.
In questo modo, l'uovo diventa
quindi un simbolo di
risurrezione. La risurrezione di
Cristo.

L’UOVO DI PASQUA E LE SUE ORIGINI

Grazie a Riccardo, Valerio, Natasha, Luca e
Daniele per aver condiviso la propria

esperienza!


